Venerdì santo – “In Passione Domini”


VENERDÌ SANTO – “IN PASSIONE DOMINI”

14 Aprile 2006
«Tutto è compiuto!»
PER CELEBRARE…
· Vedi le rubriche del Messale Romano per questo giorno.
· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 58-72.

· Il Venerdì santo è giorno di silenzio, di digiuno, d’intensa contemplazione del dono supremo del nostro Signore Gesù Cristo.
· Oggi è il primo giorno del triduo e celebriamo la Pasqua come passione, come passaggio di Gesù Figlio di Dio da questo mondo al Padre, come patire di Gesù Figlio di Dio solidale con i peccatori per distruggere il peccato del mondo. Nella sua vicenda che realizza la sua “ora”, finalmente giunta, volontariamente accolta, scorgiamo la morte che vince ogni altra morte e la gloria della risurrezione. Il Venerdì Santo è il memoriale di Cristo che scende in fondo al mistero del male per conoscere il peccato degli uomini; la sofferenza umana in tutti i suoi aspetti, compresa la tortura fisica; il tradimento e la fuga dei suoi, il rifiuto di tutti; il fallimento; l'abbandono del Padre; l'angoscia, la morte. È l'ora in cui la separazione fra Dio e l'uomo è vissuta dall'Uomo-Dio. Il Venerdì Santo è l'atto di fede che cancella il male. Noi impariamo a conoscere il peccato che Cristo ha portato su di sé. La redenzione: in Cristo, la sofferenza ha un significato, una fecondità. L'amore: la prova che Dio ci ama, la misura cristiana dell'amore. La fede: persino nella morte, noi possiamo credere alla vita. È l'ora della riconciliazione di Dio con l'uomo: «Padre, nelle tue mani affido il mio spirito».

· Per antichissima tradizione oggi la Chiesa non celebra l’Eucaristia. 

· Nelle ore pomeridiane ha luogo la celebrazione della Passione del Signore. Commemoriamo insieme i due aspetti del mistero della croce: la sofferenza che prepara la gioia di Pasqua, l'umiliazione e la vergogna di Gesù da cui sorge la sua glorificazione. Oggi è già Pasqua: Cristo che muore sulla croce “passa” da questo mondo al Padre; dal suo costato sgorga per noi la vita divina: noi “passiamo” dalla morte del peccato alla vita in Dio.

· In questo giorno la Liturgia ci invita a celebrare il passaggio del Risorto attraverso l’esperienza della morte: non lamenti, non pietismo dolciastro, ma la consapevolezza della vittoria sulla morte e sul peccato. La salvezza universale offerta dal Crocifisso al mondo è richiamata con forza dalla preghiera universale inserita in questa celebrazione: sarebbe opportuno far sì che in queste celebrazioni la pietà popolare sia sempre seconda rispetto alla dimensione veramente ecclesiale di tale Celebrazione.

· La Celebrazione liturgica di questo giorno santo si apre con la preghiera silenziosa di tutta l’assemblea. I ministri entrano in silenzio; giunti davanti al presbiterio si prostrano, mentre l’assemblea sosta in ginocchio. Non è casuale che la celebrazione si apra nel silenzio: questo silenzio denso di rispetto, di ascolto, di partecipazione è la risposta più adeguata a quanto sta per essere proclamato e narrato. Non è casuale neppure la situazione di spoliazione che caratterizza oggi lo spazio liturgico. Essa rimanda alla spoliazione di Colui che accetta di “svuotare sè stesso” per donarsi fino in fondo e, nello stesso tempo, permette che occhi, cuore e mente si concentrino su ciò che sta al centro: la Croce di Cristo. Niente deve distogliere da questa contemplazione piena di affetto e di riconoscenza.
· La celebrazione si svolge in tre momenti: 1) Liturgia della Parola (oltre i testi biblici, particolarmente illuminanti del mistero celebrato, comprende la bellissima preghiera di intercessione che esprime la potenza universale della Passione di Cristo. Per la proclamazione del Vangelo si preferisca la forma lunga che consente di penetrare integralmente il mistero); 2) Adorazione della Croce (prevede due momenti, l’ostensione e l’adorazione. Questo momento sia vissuto con sobrietà e solennità, senza fretta, dando ai fedeli la possibilità di esprimere la propria venerazione nel modo ad essi più consono. Durante questo tempo si alternino momenti di silenzio al canto di antifone e dei «lamenti del Signore». La Croce resterà esposta per l’adorazione e la preghiera dei fedeli tutto il Sabato fino a quando l’Aula liturgica verrà preparata per la grande Veglia); 3) Santa Comunione (si prepara l’altare ricoprendolo con la tovaglia, su di esso viene portata l’Eucaristia dal luogo della reposizione, si recita la Preghiera del Signore, poi i ministri e i fedeli comunicano al Pane eucaristico consacrato il Giovedì santo. Poi l’Eucaristia viene portata in un luogo adatto, fuori dall’Aula liturgica e l’altare viene nuovamente spogliato).

· La proclamazione della Passione è troppo impegnativa ed importante per essere affidata a lettori pescati all’ultimo momento. Ecco perché si rende necessaria una preparazione adeguata, alfine di poter contare su lettori competenti. La lettura a più voci (3 lettori), naturalmente, sarà quella da preferire perché più vivace e meno pesante. Non si tralascino, poi, i gesti che esprimono la partecipazione dell’assemblea. Così ci si metterà in ginocchio dopo la narrazione della morte di Gesù: non si abbia paura di prolungare questo momento con uno spazio di silenzio.

· Dopo la proclamazione della Passione, la Liturgia prosegue con una grande e solenne Preghiera universale. Siamo ormai abituati a questa forma di intercessione che, a partire dal 1969, ha ritrovato il suo posto all’interno dell’Eucaristia domenicale. Quella del Venerdì santo rimane un vero modello, che risale all’antichità. I primi testimoni della Liturgia del Venerdì santo, alla fine del IV secolo, a Gerusalemme, riportano che la celebrazione della morte del Signore comportava già delle preghiere subito dopo la lettura della Passione. In questa preghiera il popolo, esercitando la sua funzione sacerdotale, supplica Dio per tutti gli uomini: non si tratta, dunque, di una semplice intercessione, legata alle intenzioni di ciascuno, ma di un autentico atto liturgico in cui interviene tutta l’assemblea, ognuno secondo il ruolo da lui esercitato. Ci troviamo dinanzi ad una preghiera straordinariamente dinamica perché implica la partecipazione di tutti. Essa richiama all’assemblea una sua dimensione essenziale: assumendo le intenzioni del mondo intero, essa non si ripiega su se stessa, ma esprime la coscienza di appartenere alla chiesa universale. La preghiera universale del Venerdì santo è esemplare, dunque, per due motivi: 1) per la sua struttura innanzitutto. Il diacono — o un lettore — annuncia un’intenzione, seguita da un momento di silenzio che permette a tutti di interiorizzarla, di farla propria; Colui che presiede, canta (o recita) a questo punto una preghiera a nome di tutti, alla quale l’assemblea dà il suo assenso con l’Amen; 2) inoltre perché si tratta di una preghiera veramente universale. Infatti, si prega per la Chiesa, per il Papa, per il Vescovo, per i catecumeni che stanno per ricevere il Battesimo, per l’unità dei cristiani, per gli ebrei, per coloro che non credono in Cristo, per gli atei, per i capi di stato ed i responsabili della società civile, per coloro che si trovano nella prova. Non si può fare a meno di cogliere l’insegnamento che ci viene da questi testi. Essi ci indicano una direzione: anche quando è sollecitata da necessità particolari e contingenti, la preghiera cristiana non è mai ripiegata su se stessa, ma è sempre aperta all’universale. Preghiamo «come ci ha insegnato il Signore» che ha sofferto la passione e la morte per tutti gli uomini, perché si compia il regno di Dio. La nostra preghiera è, dunque, missionaria e colma di fiducia perché fondata sul Cristo, che intercede per tutti noi presso il Padre.

· L’Adorazione della Croce trova la sua origine nella Liturgia di Gerusalemme, dove ha assunto un’ampiezza nuova in seguito alla scoperta della croce di Cristo, avvenuta nel 326, all’epoca di sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino. La venerazione della croce è il momento centrale della Liturgia del Venerdì santo: manifesta la fede della Chiesa e il suo rendimento di grazie al Cristo che ha trasformato questo legno, simbolo di un supplizio atroce ed infamante, in uno strumento di redenzione e in un segno vivo dell’Amore infinito di Dio. La croce costituisce così un appello irresistibile ad amare Dio che ci ha amati fino a questo punto. Il gesto della venerazione ricorda, poi, che la morte e la risurrezione di Gesù sono le due tappe di un unico mistero pasquale.
· Nei nostri tempi nei quali la croce è oltraggiata e allontanata dalla vita dell'uomo (e ciò nonostante le tante croci-"amuleti" di cui l'uomo contemporaneo fa sfoggio), la Croce deve rimanere ben piantata nel cuore. Essa allora ci ricorderà il nostro essere persone libere, cristiani coerenti con la proposta di Gesù. È un segno prezioso, ci ricorda che tutto nella nostra vita esige di morire all'egoismo, al capriccio e all'istinto. Allora il crocifisso ci accoglierà ogni giorno nell'abbraccio del suo amore misericordioso.
· La Liturgia del Venerdì santo termina con la comunione al Pane eucaristico che è stato consacrato il giorno prima e con una preghiera ed una formula di benedizione pronunciate da colui che presiede. Sulle chiese prive della presenza eucaristica, sugli altari nudi, scende un profondo silenzio. Esso verrà rotto dal canto dell’alleluia nella Veglia pasquale.
· Si valorizzino molto i momenti del silenzio, i gesti di contemplazione adorante, il clima di profonda spiritualità. Tutto l’insieme di quanto concerne la celebrazione sia sobrio, dignitoso e nobile.
· Non è il caso che il Parroco o chi (per lui) dia gli avvisi alla fine dell’azione liturgica… c’è il rischio di rompere l’atmosfera di silenzio e di preghiera che si è creata. Ormai i fedeli dovrebbero sapere già da tempo gli orari delle celebrazioni e per le confessioni !!!

· Per l’eventuale celebrazione del pio esercizio della “Via Crucis” (che si deve svolgere dopo la Celebrazione della Passione e non prima!) si scelgano dei testi adeguati ai fedeli che partecipano, evitando prolungamenti che stancano e non permettono il silenzio, la riflessione e la preghiera.
CANTI

Bacio della Croce: Popolo mio (Cristo è nostra Pasqua); Da sempre ti ho amato (Settimana Santa); O mio popolo (NcdP); Chi è costui (NcdP); Albero di vita (Signore nostra Pasqua); Ti saluto o Croce santa (NcdP).
Comunione: O Croce fedele (Cristo è nostra Pasqua); O Figlio Crocifisso (Settimana Santa); O Croce gloriosa (Settimana Santa); Ecco l’uomo (NcdP); Mio Dio mi abbandono a te (DDML); Signore dolce volto (NcdP).
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INTRODUZIONE

G – «Tutto è compiuto!».

La Passione di Cristo è il punto di convergenza di tutta la sua vita, Gesù l’ha chiamata: la sua “ora”, il suo “battesimo”. L’ha scelta liberamente in obbedienza al Padre e per amore degli uomini.

Oggi, Venerdì Santo, noi tutti che apparteniamo al popolo sacerdotale della nuova alleanza, con raccoglimento pieno di venerazione, fissiamo gli occhi sulla Croce.

Davanti a Gesù che muore in croce per noi non resta che il silenzio. Un silenzio che ci aiuti a riconoscere il nostro peccato, ma anche il dono della salvezza che Dio ha operato in Cristo Gesù.

I tre momenti della Liturgia che ci apprestiamo a celebrare (la proclamazione della Passione, l’ostensione della Croce e la distribuzione dell’Eucaristia che stanotte abbiamo adorato) esprimono il massimo della sobrietà, perché i nostri occhi possano contemplare in pienezza l’essenziale dono di amore di Cristo sulla croce per la salvezza di tutti gli uomini di ogni tempo.

Insieme ai ministri, che silenziosamente si porteranno davanti all’altare, oggi messo a nudo, prostriamoci in silenzio e con profonda umiltà, riconoscendoci impotenti davanti al peccato, causa di morte.
Lasciamo che il nostro cuore si apra a Colui che ci ha amato fino in fondo, spezzando la sua vita per noi!

Terminata l’introduzione, i ministri entrano silenziosamente in Chiesa. Giunti davanti all’altare, si prostrano (o eventualmente si inginocchiano) in silenzio, mentre l’assemblea tutta genuflette.

Poi, ognuno si reca al proprio posto. Il Celebrante prega la Colletta senza premettere “Preghiamo”.

COLLETTA

C - Ricòrdati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell'antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, così per l'azione del tuo Spirito, fà che portiamo l'immagine dell'uomo celeste. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’agnello immolato è il Salvatore promesso che con la sua vita offerta supera infinitamente tutti i sacrifici antichi.

L’evanglista Giovanni ci conduce a riconoscere nel Crocifisso il Figlio eterno del Padre, disceso da Lui per condurci fino a Lui. 
Nel profondo silenzio di questo giorno, lo Spirito ci porta al vertice della meditazione su questo mistero e a vedere fin dove la passione e la risurrezione di Gesù ci hanno coinvolto.
PRIMA LETTURA: Is 52,13 - 53,12
Egli è stato trafitto per i nostri peccati 
(quarto canto del Servo del Signore).

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 30
Rit.  Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.
Sono l'obbrobrio dei miei nemici,

il disgusto dei miei vicini, 
l'orrore dei miei conoscenti;

chi mi vede per strada mi sfugge.

Sono caduto in oblio come un morto,

sono divenuto un rifiuto.
Io confido in te, Signore;

dico: «Tu sei il mio Dio,

nelle tue mani sono i miei giorni».

Liberami dalla mano dei miei nemici,

dalla stretta dei miei persecutori.
Fa' splendere il tuo volto sul tuo servo,

salvami per la tua misericordia.

Siate forti, riprendete coraggio,

o voi tutti che sperate nel Signore.

SECONDA LETTURA: Eb 4,14-16; 5,7-9
Cristo imparò l'obbedienza e divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.  

CANTO AL VANGELO: cfr. Fil 2, 8-9
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, 

alla morte di croce. 

Per questo Dio l'ha esaltato 

e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome.
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

VANGELO: Gv 18,1 - 19,42
Passione di nostro Signore Gesù Cristo 

secondo Giovanni
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PREGHIERA UNIVERSALE
G – Gli effetti suscitati in noi dall’annuncio della salvezza sfociano ora in preghiera di intercessione, perché i benefici della Passione siano applicati a tutta l’umanità.

Rivolgiamoci insieme a Dio e supplichiamolo per tutti gli uomini della terra: il nostro cuore si estende al mondo intero, non solo a tutti i cristiani, ma a tutti i credenti e anche a quelli che non riconoscono la presenza di Dio.  La croce di Cristo ha salvato tutti!
I. Per la santa Chiesa

D - Preghiamo, fratelli carissimi, per la santa Chiesa di Dio: il Signore le conceda unità e pace, la protegga su tutta la terra, e doni a noi, in una vita serena e tranquilla, di render gloria a Dio Padre onnipotente. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai rivelato in Cristo la tua gloria a tutte le genti, custodisci l'opera della tua misericordia, perché la tua Chiesa, diffusa su tutta la terra, perseveri con saldezza di fede nella confessione del tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
II. Per il papa

D - Preghiamo il Signore per il nostro santo padre il papa Benedetto XVI: il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell'ordine episcopale, gli conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa, come guida e pastore del popolo santo di Dio. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, sapienza che reggi l'universo, ascolta la tua famiglia in preghiera, e custodisci con la tua bontà il papa che tu hai scelto per noi, perché il popolo cristiano, da te affidato alla sua guida pastorale, progredisca sempre nella fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
III. Per tutti gli ordini sacri e per tutti i fedeli

D - Preghiamo per il nostro vescovo Giovanni, per il suo ausiliare Francesco, per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi, per tutti coloro che svolgono un ministero nella Chiesa e per tutto il popolo di Dio. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno che con il tuo Spirito guidi e santifichi tutto il corpo della Chiesa, accogli le preghiere che ti rivolgiamo perché secondo il dono della tua grazia tutti i membri della comunità nel loro ordine e grado ti possano fedelmente servire. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
IV. Per i catecumeni

D - Preghiamo per i catecumeni: il Signore, Dio nostro, illumini i loro cuori e apra loro la porta della sua misericordia, perché mediante l'acqua del Battesimo ricevano il perdono di tutti i peccati e siano incorporati in Cristo Gesù, nostro Signore. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che rendi la tua Chiesa sempre feconda di nuovi figli, aumenta nei [nostri] catecumeni l'intelligenza della fede, perché, nati a vita nuova nel fonte battesimale, siano accolti fra i tuoi figli di adozione. Per Cristo nostro Signore.

T – Amen.
V. Per l'unità dei cristiani

D - Preghiamo per tutti i fratelli che credono in Cristo; il Signore Dio nostro conceda loro di vivere la verità e professano e li raduni e li custodisca nell'unica sua Chiesa. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che riunisci i dispersi e li custodisci nell'unità, guarda benigno al gregge del tuo Figlio, perché coloro che sono stati consacrati da un solo Battesimo formino una sola famiglia nel vincolo dell'amore e della vera fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
VI. Per gli ebrei

D - Preghiamo per gli ebrei: il Signore Dio nostro, che li scelse primi fra tutti gli uomini ad accogliere la sua parola, li aiuti a progredire sempre nell'amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai fatto le tue promesse ad Abramo e alla sua discendenza, ascolta la preghiera della tua Chiesa, perché il popolo primogenito della tua alleanza possa giungere alla pienezza della redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
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VII. Per i non cristiani

D - Preghiamo per coloro che non credono in Cristo perché, illuminati dallo Spirito Santo, possano entrare anch'essi nella via della salvezza. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, fa' che gli uomini che non conoscono il Cristo possano conoscere la verità camminando alla tua presenza in sincerità di cuore, e a noi tuoi fedeli concedi di entrare profondamente nel tuo mistero di salvezza e di viverlo con una carità sempre più grande tra noi, per dare al mondo una testimonianza credibile del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
VIII. Per coloro che non credono in Dio

D - Preghiamo per coloro che non credono in Dio perché, vivendo con bontà e rettitudine di cuore, giungano alla conoscenza del Dio vero. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, tu hai messo nel cuore degli uomini una così profonda nostalgia di te, solo quando ti trovano hanno pace: fa' che, al di là di ogni ostacolo, tutti riconoscano i segni della tua bontà e, stimolati dalla testimonianza della nostra vita, abbiano la gioia di credere in te, unico vero Dio e padre di tutti gli uomini. Per Cristo nostro Signore.

T – Amen.
IX. Per i governanti

D - Preghiamo per coloro che sono chiamati a governare la comunità civile, perché il Signore Dio nostro illumini la loro mente e il loro cuore a cercare il bene comune nella vera libertà e nella vera pace. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, nelle tue mani sono le speranze degli uomini e i diritti di ogni popolo: assisti con la tua sapienza coloro che ci governano, perché, con il tuo aiuto, promuovano su tutta la terra una pace duratura, il progresso sociale e la libertà religiosa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
X. Per i tribolati

D - Preghiamo, fratelli carissimi, Dio Padre onnipotente, perché liberi il mondo da ogni disordine: allontani le malattie, scacci la fame, renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi, conceda sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell'umanità sofferente, perché tutti si rallegrino di avere ricevuto nelle loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
ADORAZIONE DELLA CROCE
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OSTENSIONE DELLA CROCE

G – Accogliamo, adesso, e adoriamo la Croce al quale è stato appeso il Salvatore del mondo.

Di fronte a quest’oggetto di condanna, divenuto per Cristo strumento di salvezza per tutti, non possiamo che adorare Dio, che con i suoi misteri insondabili cambia il dolore da maledizione e condanna in ricchezza redentiva.
Il Diacono o anche un ministrante porta processionalmente dal fondo della chiesa fino all’altare la Croce, coperta con un velo rosso. Viene accompagnato da altri ministranti che portano 4 ceri.
Giunto in presbiterio, la consegna al Celebrante, che invita l’assemblea all’adorazione mentre progressivamente la scopre. Si canta per 3 volte:

Ecco il legno della Croce, 

al quale fu appeso il Cristo, salvatore del mondo.

T - Venite, adoriamo.
Dopo il Celebrante e gli altri ministri, i fedeli sono invitati ad adorare la Croce, facendo davanti ad essa una genuflessione e, possibilmente, imprimendo su di essa un bacio, secondo l'uso del luogo. Nel frattempo si eseguono i canti adatti.

SANTA COMUNIONE
Mentre l’assemblea sta in silenzio, il Diacono o anche un altro un ministro preleva dall’altare della Reposizione la Santissima Eucaristia e la porta sull’altare.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Colui che si è fatto per noi obbediente fino alla morte di croce, rivolgiamo al Padre la preghiera dei figli. Diciamo insieme:    
T - Padre nostro... 

EMBOLISMO

C - Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con l'aiuto della tua misericordia, vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza, e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.   T - Tuo é il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.
COMUNIONE 

C - Beati gli invitati alla Cena del Signore.

Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

T - O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di' soltanto una parola e io sarò salvato.

G – Cristo Gesù, appeso al legno della Croce, segno perfetto di Amore, si dona a noi nel Pane eucaristico.
Colui che ha spezzato la sua esistenza fino in fondo, prendendo su di sé i nostri peccati, ci offre il Pane della vita.
Accostiamoci con profonda umiltà a ricevere il Corpo del Signore crocifisso e risorto e, guardando a Colui che abbiamo trafitto, imploriamo il dono di saperci donare anche noi, come Lui e con Lui,  senza limiti, per la salvezza del mondo.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Fino all’ultimo ti sei opposto alla violenza 
e hai rimproverato Pietro 
per quel colpo di spada con cui aveva colpito

il servo del sommo sacerdote. 
Fino all’ultimo hai mantenuto la tua dignità, 
chiedendo ragione alla guardia che ti aveva percosso 
del suo gesto senza motivo, del suo eccesso di zelo.

Fino all’ultimo hai detto la verità 
e hai ammesso di essere re, 
ma hai anche aggiunto che il tuo regno 
non è di questo mondo.

Così hai dato testimonianza 
anche davanti al rappresentante di Roma.

Fino all’ultimo hai preso su di te 
ogni sofferenza e ogni dolore 
e hai portato la tua croce fino al Golgota, 
fino al luogo del supplizio e della morte. 
Fino all’ultimo ti sei consegnato nelle nostre mani, 
e sono state mani crudeli le mani 
che ti hanno tolto le vesti 
perché, tanto, ad un condannato a morte 
non servono più, 
le mani che ti hanno inchiodato 
al duro legno della croce, 
le mani che hanno innalzato il patibolo 
sulla collina del Calvario, 
le mani che ti hanno accostato 
una spugna imbevuta di aceto,
le mani che hanno impugnato la lancia 
per trafiggerti il costato.

Fino all’ultimo ti sei donato, offerto, 
spezzato per noi:

mio Gesù, quanto grande è il tuo Amore per noi!
oppure

** G - «Crocifiggilo!»: è un grido lugubre

quello che risuona nel tribunale di Pilato,

un grido di rifiuto, un grido di condanna, 

un grido che chiede sangue, dolore, strazio, morte.

Ma cosa hai fatto, Gesù, per meritarti tutto questo? Non hai annunciato la Buona Novella?

Non hai guarito, perdonato,

liberato dai mali oscuri e dalla morte?

Non hai diffuso attorno a te

tenerezza e compassione, misericordia e speranza?

E allora perché questo grido

che risuona implacabile?

«Crocifiggilo!».

Sì, ti hanno inchiodato alla croce issata sul Calvario.

Ti hanno spogliato delle tue vesti,

tanto cosa servono a uno che sta per morire

tra gli strazi e gli schemi?

Ti hanno dato da bere dell’aceto

quando hai gridato la tua sete di agonizzante.

Ma tu sei rimasto, fino in fondo,

il testimone fedele dell’amore di Dio, 

colui che dona tutto, anche sua madre,

colui che muore ingiustamente,

senza esigere vendetta,

colui che resta con le braccia aperte

per accogliere tutti.

Signore crocifisso, non sono un poeta

capace di esprimere parole sublimi

su di te crocifisso.

Non sono un artista in grado 

di dipingere il tuo volto lacerato 

dal grido dell’abbandono del Padre.

Non sono un bambino che con occhi innocenti

ti guarda sereno.

Sono soltanto un uomo che ha paura:

paura del dolore, paura della morte.

Sono un uomo che prega

chiedendoti perché del tuo dolore innocente?

Guardo te, Signore Crocifisso, che gridi, che soffri,

e pieghi il capo non sconfitto...

Ti interrogo e mi sembra di non avere risposta.

Ti guardo... e faticosamente comprendo:

tu sei presenza

che prende la croce per stendersi sopra, 

per offrirsi tutto per la mia salvezza.

Tu sei il segno e la testimonianza dell’immenso, 

supremo, gratuito e misericordioso Amore di Dio

per ciascuno di noi.
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oppure

*** G - Stendendo le tue mani sulla croce, o Cristo, 
hai riempito il mondo della tenerezza del Padre. 
Per questo noi intoniamo a Te un canto di vittoria.

Ti sei lasciato appendere alla croce 
per effondere su tutti la luce del perdono, 
e dal tuo petto squarciato fluiscono verso di noi 
le onde della vita.

O Cristo, amore crocifisso fino alla fine del mondo 
nelle membra del tuo corpo, 
fa’ che sappiamo oggi 
comunicare alla tua passione e alla tua morte 
per gustare la tua gloria di Risorto.

oppure

**** G - Per tutta la vita 
tu hai liberato la gente dai pesi impossibili 
che gravavano sulle sue spalle:

dalla malattia e dall’esclusione, 
dal peccato e da ogni forza oscura. 
Ma ora proprio a te hanno messo sulle spalle 
il legno opprimente della croce 
da portare fino al luogo dell’esecuzione.

Per tutta la vita tu hai ridonato dignità e fiducia 
agli smarriti, agli abbandonati, ai segnati a dito, 
vittime designate dell’arroganza. 
Ma ora proprio a te hanno tolto le vesti

per consegnarti nudo, senza riparo, 
ad una sofferenza atroce.

Per tutta la vita le tue mani 
non si sono mai stancate di trasmettere
misericordia e guarigione:

hanno toccato i corpi sfigurati, 
le membra attaccate dalle malattie, 
hanno fatto nascere gioia e fiducia 
nelle situazioni più disperate, 
ma ora le tue mani sono inchiodate, 
fermate per sempre dal martello dell’odio 
e del disprezzo, del rifiuto implacabile.

Cosa hai fatto, mio Signore, 

per meritarti tutto questo? 
Mentre provo vergogna 
per ogni mia ingratitudine e infedeltà, 
contemplo la grandezza del tuo Amore smisurato. 
oppure

***** G - Gesù mio, tu sei venuto 
non a giudicare o condannare,
ma a perdonare e salvare, 
anche se sei stato calunniato. 
Anche oggi c’è sempre qualcuno 
che noi calunniamo, giudichiamo, invidiamo, 
e il nostro giudizio è di condanna a morte.

Spesso fabbrichiamo croci
e le poniamo sulle spalle degli altri,

ma abbracciare la propria ci riesce difficile.

Sentiamo il peso solo della nostra croce 
e ci lamentiamo, e non pensiamo che quella altrui

è più pesante della nostra. 
Dobbiamo diventare più comprensivi, 
larghi di cuore, misericordiosi, 
così capiremo le nostre e altrui cadute.

Con un gesto d’amore si lenisce la sofferenza 
e sul volto del fratello scopriamo il Tuo volto.

Donaci, o Signore, di prendere coscienza 
delle nostre colpe, prima di giudicare quelle altrui.

Cadere significa sperimentare 
la disperazione umana.

Ci sono momenti in cui non si ha voglia di sperare, 
di guardare in alto.

Dobbiamo fare come te, Signore Gesù, 
che hai trovato la forza di rialzarti, 
riprendere il cammino.

Il nostro fallimento è vicino senza amare 
e senza essere amati. 
Le nostre grandi conquiste 
non sono il frutto della violenza, ma del perdono.

Vieni incontro, Signore Gesù, 
alle esigenze del nostro cuore 
e donaci di andare incontro 
a quelle dei nostri fratelli 
per evitare di costruire altre croci 
e appendervi altri fratelli.

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l'opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
ORAZIONE SUL POPOLO

C - Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna.   T – Amen.
L’assemblea si scoglie in silenzio.
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